
POLITICA INTERNA 

Nuovo monito di Cossiga dalla Francia 

«Se il legislatore accolla le scelte 
ai magistrati, non si lamenti 
se poi questi ultimi fanno politica» 

Ecco le riforme istituzionali urgenti 

Dal bicameralismo al ruolo del Csm 
Salvi (Pei): «Deve essere chiaro il no 
al controllo politico sulla giustizia» 

«Leggi non fatte, giudici in trincea» 
Andreotti: «Io no 
però c'è chi pensa 
a votare nel '91» 

PASQUALE CASCELLA 

WM ROMA. >Ha ragione-. Anzi 
•ha perfettamente ragione-. 
Dice cose -tutte buone e sag-
ge>. Da Forlani a Bodrato, da 
Altissimo a Craxi, da Andreotti 
a Martelli, è tutto un coro di 
apprezzamenti ed encomi per 
il capo dello Stalo. Solo che 
ciascuno indica nell'altro (in
nominato, però) il destinata
rio del monito lanciato da 
Francesco Cossiga a Tolosa 
sulle -contese di potere- che. 
qui in Italia, rischiano di -di
ventare la tossa della demo
crazia». Il più netto e Bettino 
Craxi- -Si tratta di buoni consi
gli che vanno indirizzati verso 
chi ne ha bisogno-. Il più scal
tro è Giulio Andreotti che pre
senta il rinvio delle nomine 
per l'Alitalia e lltalstal. ogget
to della più classica contesa 
eli potere- nella maggioranza. 
addirittura come un atto di os
sequio alle indicazioni del 
presidente della Repubblica. 
Insomma, tutti d'accordo (-to
talmente-, sottolinea il segre
tario de), salvo continuare ad 
alimentare la «turbolenza» 
esattamente come prima. E a 
riportare al punto di partenza 
la schermaglia sulle elezioni 
politiche anticipate. 

Vero è che Cossiga non ha 
latto alcun cenno esplicito al
l'ipotesi di un'altra rottura 
traumatica della legislatura. 
Ma il senso delle sue parole -
nlcva il repubblicano Giorgio 
La Malia - è proprio nella ne
cessita di -preservare la legi
slatura e adoperarla al me
glio-. Il preservarla suona mu
sica alle orecchie di Andreotti, 
interessato com'è a '.ir so
pravvivere il suo governo il più 
a lungo possibile E intatti il 
presidente del Consiglio dice 
a Panorama -Voglio una legi
slatura lunga cinque anni più 
un giorno*. Si premura di ag
giungere che l'ipotesi di un 
•patto segreto- per dare I-e
strema unzione- alla legislatu
ra, denunciata anche da Ciria
co De Mita, a lui -non risulta-
che -esista- e -sia mai esistita-: 
•E credo - è la bordata al pre
sidente dimissionario della De 
- che parlarne sia un errore-, 
Però, poi, è lo stesso Andreotti 
a rivelare che -qualcuno so
stiene che siccome bisogna 
preparare l'unilicazione euro
pea nel '92. sarebbe meglio fi
nire la legislatura nel '91-. Lui, 
ovviamente, si dichiara di di
verso avviso Cosi come dice 
di non capire -perche ci si 
debba preoccupare del seme
stre bianco-, cioè degli ultimi 
6 mesi del settennato di Cossi
ga in cui il presidente della 
Repubblica non può più scio
gliere le Camere. Ma chi colti
va Ipotesi del genere? An
dreotti sorvola. Nò concede 
granché alla sollecitazione di 
•adoperare al meglio- la parte 

restante della legislatura. 
Al meglio, ad esempio, sul

l'annosa questione delle rifor
me istituzionali. Questo conti
nua ad essere un buco nero 
nell'azione della maggioranza 
di governo. Ma si aflerma sul 
proscenio grazie all'iniziativa 
rclorcndaria di esponenti di 
un po' tutti i partiti (lanno ec
cezione il Psi e il Msi). Riusci
rà a smuovere le acque sta
gnanti del quadro politico? Il 
de Mario Segni (che ha spinto 
per la formalizzazione dell'i
stanza referendaria negli stessi 
giorni in cui riceveva lo schiat
to di una fiducia che abrogava 
i suoi e gli altri emendamenti 
elettorali alla legge sulle auto
nomie locali) si richiama 
esplicitamente al -richiamo-
di Cossiga: -Il presidente - di
ce - sottolinea con l'autorità 
della sua (unzione l'esigenza 
di un ammodernamento del 
nostro sistema istituzionale. E 
nella stessa direzione muove 
la nostra iniziativa-. Il sociali
sta Salvo Andò. però, la liqui
da come -un agitarsi per non 
far nulla-. Salvo che - aggiun
ge l'esponente socialista -
•per animare ancor di più il 
serrato confronto che si sta 
svolgendo nella De-. Una par
te della sinistra de, in cfletti, e 
pronta a utilizzare questo ca
vallo nella battaglia per il rin
novamento istituzionale, invo
cato del resto come una ra
gione della rottura con la 
maggioranza -di restaurazio
ne- che impera nello scudo-
crociato. Mino Martinazzoli è 
esplicito: -Se le forze politiche 
non pirrepivnno il bradisi
smo del sistema, è bene che 
l'allarme stalli e. se neppure 
questo dovesse servire, è bene 
che si pronunci la gente». Più 
cauto è però Guido Bodrato: 
•Il referendum è la conse
guenza dell'inerzia del gover
no e del Parlamento. Ma non 
può essere la soluzione. È co
me quel bambino che fa ca
pricci perchè la mamma non 
gli presta attenzione: è una 
provocazione, ma sempre ca
pricci restano-. 

Insomma, nella De conti
nua il braccio di ferro, i partiti 
minori lamentano prevarica
zioni dei due maggiori alleati, 
ma nessuno si spinge oltre, 
per timore di essere additati 
come responsabili della rottu
ra del quadro politico dato. 
Cosi, dopo il terzo voto di li-
ducia alla Camera, Andreotti 
si chiude in una stanza con il 
suo vice, Claudio Martelli, per 
fare il punto dei prossimi ap
puntamenti parlamentari, dal
la legge sulle concentrazioni 
editoriali a quella sulla droga. 
Conclusione? La parola al so
cialista Martelli: -Ci siamo 
scambiati una fiducia recipro
ca e personale-. 

Il presidente della Repubblica «replica» dalla Fran
cia sui problemi della giustizia, dopo gli ammoni
menti rivolti il giorno prima alle forze politiche. Al
l'Università di Aix-en-Provence, che gli ha conferi
to una laurea honoris causa, Cossiga solleva la 
questione della «crisi della concezione del Csm, 
quale sembrava essere prefigurata dalla Costituzio
ne». Non indica modelli, ma sollecita riforme. 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. Sono stati i pro
fessori e gli studenti dell'Uni
versità di Aix-en-Provence. 
nel sud della Francia, ad 
ascoltare le valutazioni di 
Francesco Cossiga sul Consi
glio superiore della magistra
tura, di cui è presidente, e 
sulla crisi della giustizia in Ita
lia. Insignito di una laurea 
honoris causa in diritto costi
tuzionale da quell'ateneo, al 
termine della sua visita di Sta
lo in terra Irancese. Cossiga 
ha tenuto un discorso impe
gnativo, non privo di accenni 
polemici e sollecitazioni. 

•Bisogna prendere coscien
za della crisi del concetto di 
giustizia - insiste il capo dello 
Stato - e anche della crisi 
della concezione del Csm, 
quale sembrava essere prefi
gurata dalla Costituzione-, 
Cosa intende dire Cossiga, 
che parla all'indomani di un 
primo discusso voto, in com
missione alla Camera, ad una 
legge di modifica del sistema 

elettorale del Csm che rischia 
di penalizzare le minoranze, 
duramente criticata dall'op
posizione di sinistra e da lar
ghi settori della magistratura? 

È superato il principio del
la Carta fondamentale della 
Repubblica che conferisce ri
levanza costituzionale al 
Csm, come organo di gover
no autonomo della magistra
tura? -lo non mi pronuncio 
sulla validità di questo o di 
quell'altro modello - è Cossi
ga che parla - dico che oggi 
sono in conflitto modelli di
versi di concepire tutto ciò-. E 
precisa: -Sono all'Università, 
sto facendo una lezione non 
da presidente della Repubbli
ca. D'altra parte quando mi 
hanno eletto non mi hanno 
detto che rinunciavo alla mia 
libertà di ricerca scientifi
ca...-. 

•Se il legislatore - osserva il 
presidente - non la le scelte 
e le accolla al magistrato poi 

non si lamenti se il magistra
to la politica: è la legge che 
gli sta facendo lare politica. 
Né c'è da scandalizzarsi se 
nel Csm il democristiano si 
chiama democristiano, il co
munista si chiama comunista 
e il socialista si chiama socia
lista». E aggiunge: «Perché 
dobbiamo lare lima, perché 
continuiamo a dire che vi so
no state risse al Consiglio su
periore della magistratura, o 
che il Csm è degradato o è 
formato da persone irrespon
sabili? Questo è profonda
mente ingiusto, in relazione 
al modo con cui il Parlamen
to ha scelto di configurare ed 
esprimere la rappresentanza 
e della magistratura e delle 
lorze politiche all'interno del 
Consiglio-, 

Ma ecco allacciarsi un in
terrogativo. «Se la funzione 
del giudice è una lunzione 
politica, può esserci in uno 
Stato democratico una fun
zione politica che non sia 
esercitata avendo come legit
timazione l'elezione popola
re e come forma di controllo 
la temporaneità della cari
ca?-. Un quesito che resta so
speso a mezz'aria. Al pari 
dell'aflermazione secondo 
cui ogni singolo giudice deve 
essere sottoposto alla legge e 
non «al corpo di cui la parte». 

Il discorso, insomma, con
tinua a girare attorno al Csm. 
A quali revisioni della conce

zione costituzionale di questo 
istituto pensa Cossiga? Orga
no di alta amministrazione, 
anziché di rango costituzio
nale? Ma allora - vien da 
chiedersi - che senso avreb
be una struttura presieduta 
dal capo dello Stato e forma
ta anche da membri laici 
eletti dal Parlamento con una 
maggioranza qualilicata, se 
poi la si riduce alle pratiche 
di trasferimento e quiescenza 
dei giudici? 

Il capo dello Stato conclu
de la sua perorazione sulla 
giustizia rivendicando l'indi
pendenza del giudice, il prin
cipio di legalità, la rapidità 
del giudizio, la presunzione 
di innocenza dell'accusato 
(in merito, si ricorderà, aveva 
suscitato polemiche una sor
tita di Andreotti) e il ripudio 
della «cultura del sospetto» 
(una lancia spezzata a lavore 
della legge Gozzini?). 

Cossiga richiama anche al
tre questioni controverse e 
annose della scena politica e 
parlamentare italiana. La ri
forma degli enti locali; l'ade
guamento della pubblica am
ministrazione; una larga dele
gificazione per recuperare 
spazi per il dibattito proprio 
della sede parlamentare; la 
revisione delle procedure 
parlamentari; l'esame dei 
problemi posti dal bicamera
lismo paritario; un impegno. 

insomma, a dimostrare e svi
luppare in ogni sede il senti
mento riformatore indispen
sabile per affrontare i singoli 
problemi della nuova società. 
Sin qui il presidente, che il 
giorno prima, nella tappa di 
Tolosa, aveva dedicato la sua 
attenzione alla eccessiva liti
giosità delle forze politiche 
del nostro paese. 

Su un punto cruciale delle 
afférmazioni di ieri, quello re
lativo al Csm, abbiamo chie
sto una valutazione a Cesare 
Salvi, responsabile della com
missione Stato e diritti del 
Pei. >ll testo- reso noto dalle 
agenzie - osserva Salvi - non 
è molto chiaro. L'utilità di un 
intervento legislativo sul Csm. 
sottolineata dal presidente 
Cossiga, è da tutti condivisa. 
Del resto i comunisti hanno 
da tempo presentato la loro 
proposta di riforma. Il punto 
è se la nuova legge deve ten
dere, come noi vogliamo, alla 
più piena realizzazione dei 
principi costituzionali dell'in
dipendenza del singolo giudi
ce e dell'autonomia della 
magistratura come potere 
dello Stato, oppure a un'inac
cettabile subordinazione del 
potere giudiziario a logiche 
di partito e a cordate di pote
re. Proprio quest'ultimo sa
rebbe l'elletto del testo ap
provato in commissione alla 
Camera se venisse trasforma
to in legge». 

Legge delle autonomie, consumata la commedia delle fiducie (ieri la terza) 
Quercini alla Camera: «Imporrete altri voti nel segno di Berlusconi?» 

Comuni senza riforma elettorale 
Arriva puntuale la terza fiducia a Montecitorio (350 
si e 162 no) stigli emendamenti elettorali alla legge 
di riforma delle autonomie locali. Ma mentre i socia
listi fanno la voce grossa contro l'opposizione, il ca
pogruppo de Enzo Scotti è costretto dai mugugni dei 
suoi a prendere in qualche modo le distanze dall'a
buso delle fiducie che «non sono - dice - procedi
menti legislativi». Il no pei motivato da Quercini. 

CUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA. C'è chi. tome l'ex 
demoproletario Franco Russo, 
ha voluto dare un'immagine 
anche fisica del bavaglio mes
so dal governo al Parlamento. 
E si è esibito con un fazzoletto 
legato sulla bocca invece di 
pronunciare la sua dichiara
zione prima della votazione 
per appello nominale. E c'è 
chi ha usato immagini figura
te, come Franco Bassanini. 
Ma in generale l'accusa al 
pentapartito di muoversi se
condo una logica prevaricatri
ce è stata mossa da tutti i 
gruppi dell'opposizione di si
nistra e dai missini. -Il governo 
- ha osservato il comunista, 
Giulio Quercini - ha latto ri

corso a una liducia a grappoli 
per mettere sotto controllo 
una maggioranza divisa. In 
questi giorni lo ha fatto sulla 
riforma elettorale. Domani lo 
ripeterà sulla droga o sull'in
formazione? Ci troveremo di 
fronte - si è chiesto ancora 
Quercini - a una fiducia spon
sorizzata Berlusconi? La mag
gioranza - ha continuato - so
stiene che il ricorso alla fidu
cia è una forzatura obbligata 
per superare le lentezze e la 
scarsa funzionalità del Parla
mento. £ una mistificazione. 
Oggi a battersi per la riforma 
del Parlamento sono rimasti 
solo i comunisti e altre forze 
della sinistra. Dal Psi vengono 

solo iniziative propagandisti
che, come è quella dell'ele
zione diretta del capo dello 
Stato. Forlani sostiene che le 
riforme si fanno in Parlamento 
e non con i rclerendum. Ma di 
chi è la responsabilità se il 
Parlamento non riesce a fare 
leggi su questa materia?». In 
realtà - ha concluso Quercini 
- «nella maggioranza c'è chi 
vuole che tutto resti com'è, 
che il Parlamento continui a 
non funzionare per poterne 
additare all'opinione pubblica 
l'inelficienza e chiederne lo 
scioglimento. Ma le elezioni 
anticipate non risolverebbero 
alcuno dei problemi che ab- ' 
biamo di fronte. Noi ci batte
remo per salvare la legislatura 
e vorremmo che questo fosse 
un impegno anche della gran 
parte dei deputati della mag
gioranza». 

Il presidente dei deputati in
dipendenti di sinistra. Franco 
Bassanini, ha polemizzato 
con il segretario socialista, 
Bettino Craxi. che giovedì sera 
alla tribuna televisiva aveva in
vocato -l'articolo 49 della co
stituzione gollista-. Si tratta di 

un articolo - ha detto Bassani
ni - che i giuristi prendono ad 
esempio del carattere non 
parlamentare della Costituzio
ne francese! Un articolo che 
consente a un governo di go
vernare anche senza maggio
ranza in parlamento; che con
sente a un governo di attuare i 
suoi piani anche se la mag
gioranza è contro le sue pro
poste e i suoi programmi». 

E anche se il capogruppo 
socialista Nicola Caprla ieri ha 
riconfermato l'appoggio del 
suo partito a tutte le recenti 
decisioni del governo An
dreotti. il ripetuto ricorso allo 
strumento della fiducia ha fi
nito con l'irritare profonda
mente i deputati democristia
ni. Il capogruppo Enzo Scotti, 
che giovedì sera aveva faticato 
non poco a governare un'as
semblea di gruppo (conclusa 
peraltro con la decisione di 
non appoggiare eventuali ri
chieste di fiducia sulla legge 
antidroga) ha dovuto dire: 
•Non ci sfuggono le diffuse 
preoccupazioni che insorgo
no quando nel corso dell'ap
provazione di una legge il go-

, verno fa ricorso alla questione 
di fiducia. E ci è certamente 
estranea l'idea di considerare 

' quasi parte di un procedimen
to legislativo il voto di fiducia». 

Tra gli altri partiti della coa
lizione, il socialdemocratico 
Filippo Caria ha trovato il mo
do di criticare «l'opposizione 
frontale del Pei»; il liberale Pie
tro Serrentino «la litigiosità 
delle opposizioni». Il repubbli
cano Ermelli Cupelli ha detto 
che «la riforma delle autono
mie rappresenta una priorità 
anche se realizza un risultato 
parziale». Il radicale Domeni
co Modugno ha rilevato le 
contraddizioni de e psi che 
•avevano sostenuto l'esclusiva 
prerogativa del Parlamento di 
decidere in materia elettora
le». Il verde Gianni Lanzinger 

. ha parlato di -libertà di co
scienza» conculcata. 

Archiviata in questo modo 
autoritario la pagina •elettora
le», la riforma dei Comuni è 
giunta in dirittura d'arrivo. Re
stano da approvare una venti
na di articoli che terranno oc
cupata l'aula di Montecitorio 
per tutta la prossima settima
na. 

Giorgio La Malfa 

Consiglio nazionale del Pri 
La Malfa cerca «chiarezza» 
e sospetta che Craxi 
voglia elezioni anticipate 
La Malfa rassicura Andreotti: «L'alleanza a cinque 
non ha alternative...». Il leader del Pri parla al Con
siglio nazionale, mantiene il «giudizio preoccupa
to» sulla «insufficiente operatività» del governo, ma 
abborbidisce i toni. Chiede una «messa a punto» 
ma aggiunge anche che il Pri «desidera che questo 
governo finisca la legislatura». E al Pei dice: «Evita
te le tentazioni radicali...». 

PIETRO SPATARO 

M ROMA. "Serve una messa 
a punto». Giorgio La Malfa 
parla allo stato maggiore del 
Pri ma non invita al -puntai 
arm», Per Andreotli solo qual
che stoccata. E due assicura
zioni. Prima: -L'alleanza a cin
que oggi non ha alternative». 
Seconda: «Noi desideriamo 
che questa legislatura si chiu
da nel '92». Sono lontani i toni 
allarmati usali dal leader del 
Pri nelle ultime settimane. Per
ché? L'approvazione di un ar
ticolo importante della legge 
Mamml sull'antitrust ha torse 
indotto La Malia a maggior 
cautela? Nessuno lo dice. Ma 
è evidente che a quella partita 
il Pri tiene molto. Ed ora che 
ha iniziato il suo cammino, 
non ha intenzione di lasciar
sela sfuggire di mano per 
qualche tono oltre le righe. 

E allora ad Andreotti, La 
Malia chiede un incontro con 
il quale «conferire certezza ai 
rapporti politici» fra i partner 
della coalizione. Perché, il 
giudizio resta preoccupato 
sulla «insufficiente operatività 
e fattività del governo» e ri
schia di accentuarsi per via 
dei contrasti intemi alla De 
che «pur nella apprezzabile 
intenzione di non coinvolgere 
il governo non possono che 
renderne più dilficile la stabili
tà». Ma le elezioni anticipate, 
nemmeno a pensarci. -Siamo 
contrari», dice La Malia. Il 
quale aggiunge di vedere nel
le parole di Craxi sul cattivo 
funzionamento del Parlamen
to «affermazioni che prepara
no invece questa prospettiva». 

Fatte queste premesse il se
gretario del Pri presenta il suo 
•Cahier de doléances». Capito
li già noti. Cioè la finanza 
pubblica, la lotta alla crimina
lità («attorno alla quale si 
muove qualcosa di torbido»), 
la regolamentazione del dirit
to di sciopero nei servizi pub
blici. E poi l'antitrust. La Malfa 
considera «un passo nella giu
sta direzione» l'approvazione 
dell'articolo 12 della legge 
Mamml. Proprio il Pri che si è 
battuto per rompere il -mono
polio pubblico» nelle tv, ora 
non può consentire un "mo
nopolio privato-. Questo vale, 
aggiunge, per la -operazione 
Fininvest-Mondadori che rea
lizzerebbe una concentrazio
ne di gran lunga maggiore di 

quella della Rizzoli contro la 
quale in passato sparavano i 
socialisti». È un tema-torte, 
questo, ripreso anche nell'in
tervento di Bruno Visentini il 
quale sostiene che -interesse 
obiettivo è che non ci siano 
concentrazioni che tolgano li
bertà di parola alle forze poli
tiche». Per lui il problema 
•non è che Scallari venda, ma 
il fatto che chi possiede già tre 
tv vere e altre due per incroci 
di pubblicità e un giornale si 
impadronisca di un altro gior
nale». L'altra questione che 
sta a cuore al Pri è quella del
la sanatoria degli immigrati. 
«In Parlamento - dice La Mal-
la - voteremo contro..,», 

L'attenzione si sposta sui 
cambiamenti a Est ma soprat
tutto sul Pei. Per La Malfa i co
munisti -non hanno altra stra
da che seguire la linea di Cic
chetto». E aggiunge che il solo 
•sbocco ragionevole di una re
visione è quello di schierarsi 
nel vasto e variegato fronte 
delle socialdemocrazie». Il 
leader del Pri ritiene «sorpren
dente» che nel Pei ci sia anco
ra -una percentuale cosi ele
vata di iscritti che nega la ne
cessità di un cambiamento 
profondo negli obiettivi-. E 
chiede: >Ma cosa vedevano i 
Natta e i Pajetta quando anda
vano nei paesi dell'Est? In 
quale deformazione sono ca
duti se hanno giudicato il no
stro come un sistema peggio
re dì quelli? Per 40 anni - so
stiene - loro hanno servito la 
bugia e la menzogna...». E al
lora la strada giusta, ripete, è 
quella di Occhetto. Il quale 
però non deve cadere nelle 
•tentazioni radicali» in cui 10 
anni fa cadde anche il Psi. Ter 
La Malfa l'evoluzione del Pei 
(«Il cui esito non è per nulla 
scontato») è una delle condi
zioni per l'allemativa». L'altra 
è che -il Psi la proponga, per
ché il Pri non farà mai scaval
camenti a sinistra dei sociali
sti». 

L'ultima nota il segretario 
repubblicano la dedica al vo
to di maggio. Sprona il partito. 
•A noi spetta risvegliare le co
scienze. E se le coscienze si 
sono risvegliate nella Roma
nia di Ccausescu - conclude 
- si possono risvegliare anche 
nell'Italia di Andreotti». Lo 
stesso Andreotti a cui il Pri 
mantiene fedeltà. 

Mussi: «Il Pei ribadisce l'impegno per il sì e per nuove leggi più moderne» 

Referendum a giugno, ma il governo 
vuole evitare il voto sui pesticidi 
Si voteranno i referendum entro il 15 giugno, pro
babilmente il 3 o il 10. Il governo ha ieri escluso la 
possibilità di rinviare la scadenza referendaria. 
Quanto ai contenuti, un consiglio di gabinetto ha 
deciso per un intervento (soft): la prossima setti
mana il consiglio dei ministri approverà un dise
gno di legge sui pesticidi, per il resto «deciderà il 
Parlamento». 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Un'ora e mezza 
per discutere dei rclerendum, 
approvare una decina di prov
vedimenti di legge, ascoltare 
Franco Carrara che annuncia 
le sue dimissioni -per la pros
sima settimana-, mettere in 
agenda la rilorma delle Fs. Ieri 
mattina un lunare Cristofori 
ha riferito ai giornalisti del 
buon esito delle due riunioni, 
consiglio di gabinetto prima e 
dei ministri dopo, consumate 
tra le 9 e le 10.30: ed ha con
fessato che, soprattutto per 
quanto riguarda i referendum, 
la decisione •politica» è di de

cidere il meno possibile, for
malmente per rispetto alla vo
lontà popolare. Certo la ormai 
prossima scadenza delle ele
zioni amministralive c'entrerà 
pure, se il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio di
chiara la preoccupazione del 
governo perché -il mondo 
agricolo- non vede di buon 
occhio il referendum sui pesti
cidi; e aggiunge, tradendo 
l'imbarazzo, -tanto più che 
siamo il paese che ha la legi
slazione più restrittiva in cam
po europeo-. Comunque, il 
ministro dell'Agricoltura Man-

nino, che ieri mattina era arri
vato con un bel plico solfo il 
braccio, è stato invitato a 
•concertare» meglio la legge 
che dovrebbe (potrebbe) 
scongiurare questo referen
dum. Gli altri ministri che ci 
devono mettere le mani sono 
Giorgio Ruflolo (Ambiente) e 
Francesco De Lorenzo (Sani
tà). 

Il governo ha deciso, quin
di, di non -accorpare- i refe
rendum con le elezioni ammi
nistrative: in alcune località, i 
cittadini sì sarebbero trovati 
persino con 8 schede diverse, 
e. soprattutto, la campagna 
amministrativa sarebbe stata 
solforata dalle polemiche re-
lerendaric. Tutti i gruppi poli
tici - ha detto Cristofori -, o 
quasi (i Verdi non la pensano 
cosi), preferiscono due distin
ti appuntamenti. Si voterà, 
dunque, dopo le amministrati
ve (si svolgono il 6 maggio) e 
entro il 15 giugno, cosi come 
vuole la legge, dopo che la 
Corte costituzionale ha dichia

ralo l'ammissibilità dei refe
rendum sulla caccia (due), 
sui pesticidi e sui diritti nelle 
piccole imprese. 

Proprio ieri la Consulta ha 
pubblicato le motivazioni con 
le quali i referendum sono sla
ti accolti: i quesiti posti, dice 
la Corte, hanno tutti -i requisiti 
di chiarezza, univocità ed 
omogeneità- e non si pongo
no in contrasto con le leggi in
ternazionali e comunitarie. 
Per quanto riguarda la caccia, 
la Consulta nota che i rcleren
dum mirano ad una -più rigo
rosa e responsabile disciplina-
di una attività che va intesa -in 
senso evolutivo- e in relazione 
alla protezione dell'ambiente 
naturale. 

La stessa Corte costituzio
nale osserva che esiste un 
rapporto tra i rclerendum e la 
necessità di legislazioni più 
avanzate su caccia e pesticidi 
e per un -allargamento» dei 
diritti nelle piccole imprese. 
Ma il governo - dichiara Fabio 
Mussi, della segreteria del Pei 

- -non si assume responsabili
tà». -Forse - nota il dirigente 
comunista - semplicemente 
non sa che lare, visto che i di
versi partili della maggioranza 
hanno presentalo numerosi 
testi, uno in contrasto con l'al
tro». E visto che. aggiungiamo, 
l'ambasciatore di Andreotti, 
Nino Cristofori, ha inutilmente 
percorso uffici e corridoi di 
Montecitorio e palazzo Mada
ma, nei giorni scorsi, per ten
tare una sintesi comune. -For
se - dice ancora Mussi - pun
ta ad esasperare il conflitto tra 
una parte grande dell'opinio
ne pubblica e i cacciatori, in
torbidando la grande occasio
ne di riforma ollerta a tutti, 
dopo lunga inerzia, dalla spin
ta referendaria- -Il Pei - con
clude Mussi - non ha che da 
ribadire il suo massimo impe
gno per un si ai rclerendum, e 
per dotare l'Italia, su caccia e 
pesticidi, di nuove leggi, più 
avanzate, moderne e innovati
ve, più rispettose dell'ambien
te, delle attuali». 

Il segretario lo voleva «commissario», De Mita lo fa rinunciare 

La sinistra de blocca Marinino 
Il caso Palermo torna a Forlani 

Calogero Mannino 

M ROMA. -Ho chiesto a For
lani, che ho vivamente ringra
ziato per il segno personale di 
fiducia, di volermi esimere 
dall'incarico di seguire la si
tuazione di Palermo. Allo sta
to attuale non vi sarebbero le 
condizioni per assumerlo frut
tuosamente». Cosi, al termine 
di un giornata segnata da forti 
tensioni, Calogero Mannino 
ha detto -no» a Forlani. Imme
diata - e molto risentita - la 
replica della segreteria demo
cristiana. Con una -precisazio
ne- diramata subito dopo il 
•disobbedisco- del ministro si
ciliano, ha spiegato: "Calogero 
Mannino è stato invitato ad 
assolvere a compiti che a lui 
competono in quanto segreta
rio regionale». La risposta del 
ministro-segretario, insomma, 
viene considerata da Forlani 
null'allro che un «no» a un 
compito che era dovuto. 

Si è arenato cosi, prima an
cora di cominciare, il tentativo 
della maggioranza andrcottia-
na-dorotea di disinnescare -
alla vigilia del Consiglio nazio
nale - il caso-Palermo, preso 

a spunto dalla sinistra interna 
per un più volte annunciato 
passaggio all'opposizione. A 
•stoppare- Mannino. a convin
cerlo - diciamo cosi - dell'i
nopportunità di un <sl» all'of
ferta di Forlani sono stati pro
prio i leader dell'arca Zac: De 
Mita e Mattarella in testa a tut
ti. Due le ragioni di tondo del 
•no- imposto al segretario re
gionale, La prima: evitare che 
a pochi giorni dal Cn del chia
rimento (e delle dimissioni dì 
De Mita) la sinistra si ritrovas
se con un'arma spuntata, cioè 
con un caso-Palermo la cui 
soluzione poteva esser pre
sentata come già allidala pro
prio ad un uomo dell'area 
Zac. La seconda: la particola
re posizione del ministro-se
gretario, in buoni rapporti 
(troppo buoni, secondo alcu
ni degli uomini della sinistra 
de) con gli andrcottiani sici
liani (che avevano subito 
plaudito alla scelta di Forla
ni), e forse non considerato 
del tutto affidabile dai leader 
della sua stessa corrente. 

A Forlani, Mannino - in un 

primo momento - aveva ma
nifestato disponibilità. E pare 
che nell'ultimo colloquio, per 
convincerlo ad accettare l'in
carico, il segretaiio gli avreb
be assicurato quasi carta bian
ca: un mandato - cioè - sen
za vincoli prestabiliti. È stato 
un intervento personale di Ci-
naco De Mita, poi, ad imporre 
a Mannino la rinuncia. 

Il caso-Palermo, dunque, 
toma al mittente. E Forlani. in
fatti (come testimonia la pre
cisazione diramala da piazza 
del Gesù), non nasconde la 
sua irritazione. E ora? Ora, 
con ogni probabilità, il Comi
tato pnvincialc della De paler
mitana sarà rapidamente con
vocato per l'elezione di un 
nuovo segretario. E Mannino? 
Il congresso regionale - previ
sto da tempo - è già convoca
to. E chissà che al ministro-se
gretario non venga posto, da 
piazza del Gesù, un problema 
che pareva dimenticato: lo 
Statuto de prevede incompati
bilità tra le cariche di ministro 
e di segretano regionale... 

. aF.C. 

l'Unità 
. Sabato 
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